
CULTURA E SPETTACOLI 

.La «Dichiarazione» del 26 agosto .Un discorso di Norberto 
alla base di un concetto dell'individuo 
che si è imposto fino a oggi 

Bobbio, che percome le interpretazioni, 
da Kant a Hegel, da De Maistre a Marx 

1789, la Rivoluzione dei Diritti 
•a» La Dichiarazione dei di 
ritti dell'uomo e del cittadino 
fu approvata dall Assemblea 
nazionale il 26 agosto 1789 
U discussione che portò al
l'approvazione si svolse in 
dUe tempi Dal primo al 4 ago
sto si discusse se si dovesse 
procedere a una dichiarazio
ne dei diritti prima della ema
nazione di una costituzione 
Contro coloro che la riteneva
no inutile e contro coloro che 
la ritenevano utile ma da rin
viare o utile soltanto se (osse 
stata accompagnata da una 
dichiarazione dei doveri, l'As
semblea decise quasi all'una 
nimita che una dichiarazione 
dèi diritti, da considerarsi, se
condo le parole di un mem
bro dell'Assemblea ispirate a 
Rousseau, l'atto della costitu
zione di un popolo, doveva 
essere proclamata subito e 
quindi precedere la Costitu 
zione Dal 20 al 26 agosto il 
lesto prescelto dall Assem
blea venne discusso e appro
vato 

I testimoni del tempo e gli 
Dorici sono concordi nel rite
nere che-questo atto rappre
senti uno dei quei momenti 
decisivi, almeno simbolica
mente, che segnano la fine di 
un'epoca e l'inizio di Un'altra, 
«pertanto indicano una svolta 
nella atoria del genere umano 
Un grande storico della Rivo
luzione, Georges Lefebvre, 
scrisse. •Proclamando la li
berti, l'eguaglianza e la sovra
nità popolare, la Dichiarazio
ne, costituì l'atto di decesso 
dell'Antico Regime, distrutto 
dalla Rivoluzione! Itale mille 
e mille testimonianze del si
gnificato Ideale di questo te
sto, che ci hanno lasciato gli 
storici del secolo scorso, scel
go quella di uno scrittore poli
tico, che puf hi il primo a mei-
Are in dlskrjskWl'immagine 
c i» là rivoluzione aveva wuto 
di se stessa, Alexlsde Tocque
ville Riferendosi alla prima fa
se dell'89, la descrive come -il 
tempo di giovanile entusia
smo, di fierezza, di passioni 
generose e sincere, di cui. ad 
onta di ogni genere, gli uomi
ni serberebbero eterna me
moria, e che, per gran tempo 
ancora, turberà 1 sonni di co
iaio che gli uomini vogliono 
asservire o corromperei 

Curiosamente, la stessa pa
rola -entusiasmo, (una parola 
che il razionalista Voltaire de
testava era stala Usata da Kant 
che. pur condannando come 
un abomino II regicidio, scris
se che -questa rivoluzione di 
un popolo ricco di spjntuali-
la>, eh? pur aveva potuto ac
cumulare «miserie e crudeltà-, 
aveva trovato tuttavia «ma 
partecipazione d'aspirazione 
che rasenta l'entusiasmo», e 
non poteva avere per causa se 
non -una disposizione morale 
della specie umana. Definito 
l'entusiasmo la •partecipazio
ne al bene con passione., 
spiegava subito che «il vero 
entusiasmo si riferisce solo e 
«empie a ciò che è ideale, a 
Ciò che è puramente morale., 
e che la causa morale di que
sto entusiasmo era «il dintto 
che ha un popolo di non esse
re impedito da altre forze di 
darsi una costituzione civile 
Che esso crede buona» In tal 
modo, Kant collegava diretta
mente l'aspetto che egli rite 
neva positivo della rivoluzio
ne al diritto di un popolo di 
decidere da se stesso il prò-
pno destino Ebbene questo 
diritto si sarebbe melato pn 
inamente, secondo Kant, nel 
la Rivoluzione francese E 
questo dintto era il diritto di 
liberta |n uno dei due sensi 
principali del termine, come 
autodeterminazione, come 
autonomìa, come capacità di 
dare una legislazione a se 
stessi, come I antitesi di ogni 
forma di potere partemo o pa 
Marcale, che aveva carattenz-
zatot governi dispostici tradi
zionali Quando Kant in un 
passo della Pace perpetua de
finisce la liberta, la definisce 
In questo modo «La libertà 
giuridica è la facoltà di non 
obbedire ad altre leggi ester
ne, te non a quelle cui lo ho 
potuto dare il mio assenso. In 

questa definizione, chìanssi-
ma era I ispirazione di Rous
seau che aveva definito la li 
berta come «1 obbedienza alla 
legge che ci si è presentii» 

Nonostante il dissenso più 
volte manifestato nei nguardi 
dell idealismo astratto kantia
no, e la ostentazione di una 
certa supenontà dei tedeschi 
che non avevano avuto biso
gno della Rivoluzione perchè 
avevano avuto la Riforma, He
gel, giunto a parlare, nelle sue 
lezioni di filosofia della stona, 
della Rivoluzione francese, 
non può nascondere la sua 
ammirazione e paria anch'egh 
ancora una volta di «entusia
smo dello spirito» (Enthusia-
smus des Óeistes), da cui il 
mondo fu percorso e agitato 
«come se allora fosse final
mente avvenuta la vera conci
liazione del divino col mon
do» Chiamandola «una splen
dida aurora», per cui «lutti gli 
essen pensanti hanno cele
brato concordi quest'epoca», 
espnmeva con questa metafo
ra la propna convinzione che 
con la nvoluzione avesse avu
to inizio una nuova epoca del
la storia con un esplicito rifen-
mento alla Dichiarazione, il 
cui scopo era, a suo giudizio, 
quello tutto politico di tener 
termi i diritti naturali, di cui il 
principale è la libertà, seguito 
dall'uguaglianza di Ironie alla 
legge come dna sua ulteriore 
determinazione, 

L'attacco contro 
Edmund Burke 

La prima difesa, ampia, sto
ricamente documentata e filp-
soljcamente . f«gomenWtja, 
della Dichiarazione -lu quella 

. confuto n e j l e * u e ^ de / 
diritti dell'uomo di Thomas 
Paine che appaiono rispettiva
mente nel 1791 e nel 1792 
L'opera è in gran parte un 
pamphlet contro Edmund 
Burke, che in difesa della co
stituzione Inglese aveva attac
cato con acnmonla la rivolu
zione sin dalla sua prima fase 
e a proposito dei diritti del
l'uomo aveva detto «Noi non 
ci siamo lasciati vuotare dei 
nostn sentimenti per riempirci 
artificialmente, come uccelli 
imbalsamati in un museo, di 
paglia e cenci e insipidi (ram
menti di carta esaltanti I dintti 
dell'uomo» Naturali sono per 
Burke sentimenti come il ti
mor di Dio, Il rispetto del Re, 
I affetto per il Parlamento, in
naturali invece, anzi «lalsi e 
spuri», quelli che (l'allusione 
ai diritti naturali è evidente) 
c'insegnano «una servile, li
cenziosa e incomposta inso
lenza, una specie di libertà 
che dura solo pochi giorni di 
lesta, ci rendono giustamente 
degni di una eterna e misere
vole schiavitù Precisava che 
gli inglesi sono uomini legati 
ai sentimenti più naturali, an
che se sono pregiudizi •• Ci 
guardiamo bene dal permet
tere ad essen umani di vivere 
e agire sulla scorta dei lumi 
della propna individuale ra
zionalità , perche meniamo 
che sia meglio per ciascuno 
avvalersi del patnmonio di 
espenenza accumulato dai 
popoli nel corso di lunghi se
coli» 

Per fondare I dintti dell'uo
mo Paine offre una giustifi
cazione, e non poteva allora 
essere altnmenti, religiosa 
Per trovare il fondamento dei 
dintti dell uomo occorre, a 
suo giudizio, non restare den
tro alla stona, come aveva fat
to Burke, ma trascendere la 
stona e amvare al tempo del 
! origine quando l'uomo era 
uscito dalle mani del Creato
re La stona non prova nulla 
se non I nostn errori, da cui 
dobbiamo liberarci L unico 
punto di partenza per uscirne 
sta nel nalfermare l'unità del 
genere umano che la storia ha 
diviso Solo cosi si scopre che 
I uomo prima di avere dei di
ntti civili che sono il prodotto 
della stona ha dei dintti natii-

«La Rivoluzione francese e di diritti del
l'uomo» e il titolo della prolusione con 
la quale Norberto Bobbio ha inaugurato 
la nuova sede della Biblioteca della Ca
mera, in via del Seminano a Roma. Non 
è stata soltanto una cerimonia dedicata 
a un evento, come la riapertura della 
Biblioteca (che conta 800mila volumi e 

t 200 periodici), di grande valore cultu
rale per la città e per gli studiosi, ma un 
vero e proprio segnale con il quale la 
Biblioteca vuole iporsi come centro di 
ricerca culturale. Lo ha ncordato il pre
sidente della Camera Nilde lotti di fron
te al presidente Cossiga che ha inaugu
rato la Biblioteca. 

In queste stampe nsalenti all'epoca della Rivoluzione francese si raccontano le vessazioni alle quali sono sottoposti I cittadini, il servizio militare per sorteggio, i dazi. 
le liti con I legali, le violenze dei guardia-caccia che uccidono un uomo per una lepre 

La Camera in biblioteca 
•TaH ROMA La prolusione di Norber 
lo Bobbio su «La nvoluzione francese 
e i dintti dell uomo. - di cui qui pub 
blichiamo il lesto - ha costituito ieri 
mattina il momento più significativo 
della cenmonia con cui presente il 
capo dello Stato Francesco Cossiga, 
i stata inaugurata la nuova sede della 
Biblioteca della Camera dei deputati 
in via del Seminano, nel pieno centro 
storico romano in quell'«insula do 
minicana» della Minerva che fu sede 
di conclavi e persino del tribunale 
dell Inquisizione che processo Gali 
leo 

Sino a qualche tempo fa la Bibliote
ca era sistemata sempre più precana-
mente, ai plani alti di palazzo Monte
citorio Sino a quando la mole del suo 
patrimonio librano (SOOmila volumi) 
non aveva cominciato a minacciare la 
stabilità dell intero edificio Si è latta 
allora di necessità virtù per un dupli-

GIORGJO FRASCA POLARA 

ce investimento il recupero di un 
complesso monumentale di eccezio
nale valore storico e ambientale e la 
destinazione ad un nnnovato e mo 
demo uso pubblico la Biblioteca -
ha annunciato Nilde lotti in un breve 
indinzzo di saluto - non servirà p(u 
solo pochi pnvilegiati ma sarà aperta 
al pubblico e vorrà essere un centro 
attivo di cultura 

Lo stesso modo scelto per inaugu
rarla sottolinea questa funzione la 
conferenza di Bobbio e introduttiva 
ad una sene d incontri dedicati ad al
cuni dei grandi temi politici e istitu
zionali oggi al centro del dibattito 
teorico e stonco «Viviamo in un pe 
nodo - ha notato il presidente della 
Camera - in cui le categone tradizio
nali della politica sono messe in di
scussione, e da più parti si lamenta la 

carenza di analisi in cui si muove il 
dibattito attuale» Ecco allora la scel
ta del grnde tema della Rivoluzione 
dell 89 come «giusto approccio agli 
sviluppi e ai travagli che negli ultimi 
due secoli e in differenti aree geopoli 
tiene hanno attraversato i concetti di 
sovranità popolare e di rappresentan
za politica» 

Prima e dopo la prolusione di Bob
bio (applauditissima da un folto pub
blico, tra gli altn Zanghen Martmaz 
zoli, Napolitano Rodotà Arte, Oua-
romonte Giolitti, Foa, Spagnoli) Nil
de lotti I architetto Borsi e la biblio
tecaria della Camera, Emilia Lamaro. 
hanno accompgnato Francesco Cos-
siga in visita ai nuovi locali Uno svi
luppo, su sei piani, di quasi 9mila me
tn quadrali di cui circa la metà desti

nati a sale di lettura e di consultazio 
ne anche delle annate in corso di 
I 200 penodici La biblioteca vera e 
propna si sviluppa su 19 km di scaffa 
lature, e per sfruttare più intensiva 
mente lo spazio (prevedendo anche 
le successive acquisizioni, calcolate 
in 16mila volumi anno) cinque chilo 
metn sono realizzati con depositi 
compact il trasporto celere dei volu 
mi dai depositi ali utenza viene realiz 
zato con complesse attrezzature elet
troniche «Una realizzazione pregevo 
lissima dal punto di vista culturale e di 
servizio» ha commentato Cossiga 
«Questa biblioteca vedrà al lavoro in 
sieme parlamentari e studiosi, giovani 
studenti e cittadini desiderosi di ap
profondire interessi culturali la va 
gliamo ogni giorno più viva e vitale, 
nell'interesse del Parlamento e della 
società civile di cui è specchio» 

rali che li precedono e questi 
dintti naturali sono II fonda
mento di tutti i dintti civili Più 
precisamente «Sono diritti 
naturali che spettano all'uo
mo in virtù della sua esistenza. 
A questo genere appartengo
no tutti i dintU intellettuali, o 
dintti della mente, e anche 
tutti quei dintti di agire come 
individuo per il proprio benes
sere e per la propria felicità 
che non siano lesivi dei dintti 
naturali altrui» Distinguendo 
tre forme di governo, quello 
fondalo sulla superstizione, o 
governo del clero, quello fon
dato sulla forza, o dei conqui-
5taton. chiamava il terzo, fon
dato sull'interesse comune, 
quello della ragione 

Paine, prima di giungere in 
Francia, aveva partecipato at
tivamente alla nvoluzione 
americana, con vari scritti e in 
particolare con il saggio Com
mon sense (1776), nel quale, 
pur da suddito britannico qual 
era, aveva orticaio aspramen
te il potere regio reclamando 
il diritto degli stali americani 
alla loro indipendenza, par
tendo dalla tesi, cosi caratteri
stica del più genuino liberali
smo. secondo cui era venuta 
l'ora che la società civile si 
emancipasse dal potere politi
co, perché, mentre la società 
è una benedizione, il governo, 
come le vesti che ricoprono la 
nostra nudità, è l'emblema 
della innocenza perduta. 

Il rapporto tra 
le due rivoluzioni 

Con la sua azione e con la 
sua opera Paine rappresentò 
la continuità fra ledue rivolu
zioni Non aveva dubbi che 
'l'uria fòsse lo svolgiifWrilo 
dell'altra e Ore in geiSralèTa 
nvoluzione americana avesse 
aperto la porta al|e rivoluzioni 
di Europa, identici erano i 
principi ispiratori, e II loro fon
damento, il diritto naturale, 
identico il loro sbocco, il go
verno (ondato sul contratto 
sodale, la repubblica come 
governo che respinge per 
sempre la legge dell'eredita
rietà, la democrazìa come go
verno di tutti 

Il rapporto fra le due rivolu
zioni, ben altnmenti comples
so, è stato in questi due secoli 
continuamente ripreso e di
battuto I problemi sono due 
quale sia stato l'influsso e se 
sia stato determinante, della 
più antica sulla più recente, 
quale delle due, considerate 
di per se stesse, su politica
mente o eticamente superiore 
all'altra 

Rispetto al pnmo proble
ma, il dibattito fu particolar
mente acceso alla line del se
colo quando Jellinelt in una 
nota opera uscita nel 1896 ne
gò con un esame punto per 
punto longinalità della Di
chiarazione francese, solle
vando vivaci repliche di chi 
sostenne che la somiglianza 
era dovuta ali ispirazione co
mune, ed era anche improba
bile per la scarsa conoscenza 
che I costituenti avevano dei 
van Bills of Rights americani 
A ben osservare, alcune diffe
renze di principio ci sono nel 
la Dichiarazione dell'89 non 
compare Ira le mete da rag
giungere la «felicità» (l'espres
sione «felicità di tutu» compa
re solo nel preambolo), e 
quindi «felicità» non è più una 
parola chiave del documénto 
come era stata invece nelle 
carte americane, a comincia
re da quella della Virginia 
(1776), nota ai costituenti 
francesi, dove alcuni dintti in-
neren'(tradotto con una certa 
forzatura «innato») sono pro
tetti perché essi permettono il 
perseguimento della «felicità» 
e della «sicurezza» Che cosa 
fosse la «felicità», e quale fos
se il rapporto fra la felicità e il 
bene pubblico era stato uno 
dei temi dibattuti dai phito^o-
phes, ma via via che prese 
corpo la figura dello stato li
berale e di dintto, fu comple

tamente abbandonata I idea 
che fosse compito dello stato 
provvedere alla felicità dei 
sudditi Anche in questo caso 
la parola più chiara e- Illumi
nante fu detta da Kant il quale, 
in difesa dello stato liberale 
puro il cui scopo è di permet
tere che la libertà di ognuno si 
possi esplicare in base a ut» 
legge universale di ragione, 
aveva respinto lo stato eude-
monologico, il quale preten
deva che fosse suo compito 
rendere felici i sudditi mentre 
deve essere soltanto quello di 
dare a essi tanta libertà da 
permettere a ciascuno di per
seguire la propna felicità a suo 
modo 

Secondariamente, la Di
chiarazione francese è, come 
è stato più volte notato, ancor 
più intransigentemente Indivi
dualistica di quella americana 
Che la concezione della so
cietà, che stava alla base delle 
due dichiarazioni fosse quella 
che nel secolo successivo sa
rà chiamata, quasi sempre 
con una connotazione negati
va, Individualistica, non ha bi
sogno di essere particolar
mente sottolineato, anche 
perché vi torneremo più oltre, 
Alla formazione di questa 
concezione per cui l'indivi
duo isolato, indipendente
mente da tulli gli altri, se pure 
insieme con tutti gli altri, ma 
ciascuno per sé, è il fonda
mento della società, contra
riamente all'idea, tramandata 
nei secoli, dell'uomo come 
animale politico, e come tale 
sociale sin dalle origini, ave
vano contribuito sia l'Idea di 
uno stato di natura, quale era 
stato ricostruito da Hobbes a 
Rousseau, come stato preso
ciale, sia la costruzione artifi
ciale dell'/ramo aeconomUìa 
fatta dal primi economisti, sia 
l'Idea cristiana dell'Individuo 
come persona cribrale, elvella 

•valore di per se stessè, in 
quantocreaturadiPiO Tutte e 
due le dichiarazioni partono 
dagli uomini singolarmente 
considerati, i diritti Che esse 
proclamano appartengono 
agli individui presi Uno ad 
uno, che li possiedono prima 
di entrare In qualsiasi società 
Ma mentre l'«utilità comune» 
è invocala dal documento 
francese unicamente per giu
stificare eventuali «distinzioni 
sociali», le carte americane 
fanno quasi tutte un nleritrien-
to diretto allo scopo dell'asso
ciazione politica che è quello 
del common benefit (virgi
nia), del sood of the whate 
(Maryland), o dei common 
good (Massachusetts) I costi
tuenti americani avevano col
legato i diritti dell'individuo 
con il bene comune della so
cietà. I costituenti francesi in
tendono affermare prima
mente ed esclusivamente i di
ntti degli individui Ben diver
sa sarà l'idea cui s'ispirerà la 
Costituzione giacobina, in cui 
campeggia l'articolo I, Il qua
le recita «Scopo delta società 
i la felicità comune» e rimette 
in pnmo plano d ò che è di 
tutti rispetto a quello che ap
partiene ai singoli il bene del 
tutto rispetto ai cfintti delle 
parli 

Quanto al secondo tema, 
quale delle due (osse etica
mente e politicamente supe-
nore, la controversia era anti
ca Già durante la discussione 
all'Assemblea nazionale, uno 
dei suoi membri, Pierre Victor 
Malouet. intendente di finan
za. candidato della Bassa Al-
vemn, aveva espresso il pro
prio parere contrario albi pro
clamazione dei diritti, alter-
mando che quello che era an
dato bene per gli americani 
che «hanno preso l'uomo nel 
seno della natura e lo presen
tano all'universo nella sua so
vranità primitiva», ed erano 
quindi «preparati a ricevere la 
libertà in tutta la sua energia», 
non andava altrettanto bene 
per i francesi di cui una «mol
titudine immensa» era com
posta da uomini senza pro-
prete che si attendono dal 
governo più la sicurezza del 
lavoro, che li rende peraltro 
dipendenti, che la libertà 
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